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Signore! Signori! Scusatemi...

Questa volta non ho resistito e ho scritto troppo, così la forma a “fumetto” dei passati volumi è saltata 
clamorosamente, un po’ perché mi sono lasciato prendere la mano e un po’ perché davvero non potevo 
affrontare un colosso come Don Giovanni ponendomi dei limiti spazio-testuali. Alla fine ne è nato un 
volume illustrato che mi permette di compiere un esperimento nuovo, ossia allontanarmi dalla drammaturgia 
originaria, seppure nel rispetto delle tantissime fonti, per inseguire un’intuizione che mano a mano prendeva 
forma e mi convinceva sempre di più. 

Ma facciamo un passo indietro.

Don Giovanni, archetipo degli archetipi, finisce le sue gesta sul mozartiano palcoscenico nella eco di un coro 
di beffati che risuona tanto allegro quanto vuoto e “stonato”, soprattutto se questo manipolo di ingannati 
pensa di poter liquidare un gigante, tanto del teatro d’opera quanto della letteratura, con una morale di pochi 
versi un po’ stiracchiata:

Questo è il fin di chi fa mal;
e de’ perfidi la morte

alla vita è sempre ugual.

La scomparsa negli inferi di questo “cattivo” di rara coerenza sembra, però, determinare anche la fine di 
ciò che è degno di essere raccontato, come se in assenza di Don Giovanni tutto perdesse forza e interesse. 
Ognuno tornerà, sì, alla propria esistenza, convinto che questa possa riprendere serenamente, ma la firma del 
nostro antieroe sull’altrui destino sarà ormai indelebile e definitiva.

Don Giovanni accetta l’inferno come punizione per le condotte della propria vita, ma quelle dei (presunti) 
“giusti” che lo hanno condannato, svuotate della sua presenza, in che modo cambieranno? E soprattutto, 
quale forma avrà l’inferno per Don Giovanni? Quale potrebbe essere la punizione per l’immane dissoluto? 
Dall’affascinante risposta data di Edmond Rostand ne L’ultima notte di Don Giovanni al rarefatto e un po’ 
decadente L’occhio del Diavolo di Ingmar Bergman, in tanti hanno cercato di dare replica a queste domande; 
l’argomento, però, rimane sempre vivo e di grande attualità.
Ora, sia chiaro, potrei spendere il mio tempo in modo più lieve e ricreativo, tra cene e aperitivi, senza 
lambiccarmi su questi temi... ma proprio non ce la faccio! Mi ritrovo, così, ancora una volta invischiato 
in riflessioni che partono dall’opera lirica e approdano a un universo di sfumature psicologiche talmente 
contemporanee da spingermi fatalmente a scriverne.
Giovanni Tenorio cambia pelle per quattro secoli e si riflette in un caleidoscopio di forme che lo rende 
immortale più di ogni altro personaggio. La sua arte amatoria, infatti, ammalia non solo le Zerline, le Elvire, 
le Anne di tutti i tempi, ma colpisce soprattutto le fantasie di scrittori, poeti, commediografi, registi, lasciando 
loro in eredità il mistero più grande: il mistero legato alla natura umana e sovrumana del peccatore.
Nella fine di questo inarrivabile seduttore trova inizio, così, il mio racconto. Un racconto che, seguendo le 
orme dell’ingannatore di Siviglia, ci condurrà in uno spazio ai confini del tempo, dove i brandelli di infinite 
coscienze, apparentemente slegate e grottesche, andranno a tratteggiare un affresco di Don Giovanni di 
assoluta modernità.

     Cordialità.
     Simone Tansini
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OUVERTURE

per MASETTO: “Ho capito, signor sì”

per ZERLINA: “Al fin siam liberati”
“Là ci darem la mano”

“Vedrai carino”

per DON OTTAVIO: “Dalla sua pace”

per DONNA ANNA: “Non sperar se non m’uccidi”
“Lasciala indegno!”

per il COMMENDATORE: ”Don Giovanni, a cenar teco”
“Da qual tremore insolito”

per DONNA ELVIRA: “Ah taci, ingiusto core”

per LEPORELLO:  “Notte e giorno faticar”
“Madamina il catalogo è questo”

“O statua gentilissima”

per DON GIOVANNI: “Fin c’han dal vino”
“Eh via, buffone”

“Deh, vieni alla finestra”

FINALE: “Questo è il fin di chi fa mal”

Musica e multimedia.

Questa che state per leggere è una rivisitazione del Don Giovanni di Mozart, un andare oltre 
al personaggio stesso, nel rispetto, come spiegato precedentemente, della storia letteraria e 
teatrale che ha contribuito a creare nei secoli il mito stesso di Don Giovanni.

Il patto delle statue, però, non vuole raccontarvi solo il mio punto di vista sulle vicende del 
grande seduttore, vuole anche permettervi di scoprire, o riscoprire, la musica che lo accom-
pagna sin dal 1787; per questa ragione il volume ha una sua dimensione multimediale rap-
presentata dal collegamento ad una playlist di Spotify, grazie alla quale poter ascoltare i brani 
salienti dedicati ai vari personaggi dell’opera, e ad una serie di codici QR che permetteranno 
ulteriori approfondimenti.

Il collegamento per Spotify è riportato sia in questa pagina sia alla fine del volume, come ide-
ale sottofondo per la lettura e per le schede dedicate agli interpreti; a corredo di queste ultime 
troverete poi i già citati codici QR.

Scarica l’applicazione di Spotify sul tuo smartphone

Apri l’applicazione, tocca “cerca” e poi l’icona della macchina
fotografica che apparirà in alto a destra

Inquadra questo codice

BUON ASCOLTO!

A seconda del modello di telefono/tablet e dell’abbonamento a Spotify potrebbero variare alcune icone e funzioni.
Se si usa Spotify dal computer cercare direttamente la seguente playlist: Don Giovanni - Il patto delle statue
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La tavola è imbandita per le grandi occasioni. Adagiato tra l’argenteria c’è uno 
sfoggio di pietanze che sembra voler sfidare il buon senso; ammesso che ci sia un 
senso in quello che è accaduto e che è prossimo a succedere.

L’aria è satura di aromi autunnali: vino rosso, spezie, arrosto, brace, miele e casta-
gne, mentre i candelabri, disposti in fila sulla tovaglia di broccato, creano pozze di 
tremule luci sovrapposte.

L’atmosfera evoca feste di palazzo, dense di vita e scandite da un’eccitazione cre-
scente, ma nulla di tutto questo sembra in alcun modo scuotere la fissità del mio 
ospite: incombente, ingombrante, greve.

Lo scruto attraverso le seducenti volute del tabacco che espiro mollemente e, infine, 
lo invito.

<Accomodati.>

<Non è una visita di cortesia, lo sai.> La sua voce rimbomba come se venisse da 
lontano, priva di accento, atona, quasi a sottintendere che io, per lui, valgo meno di 
nulla. Ma se così fosse perché scomodarsi fin qui, a casa mia?

Leporello, comicamente nascosto dietro lo schienale d’una sedia, è talmente terro-
rizzato da aver smesso perfino di tremare. Si pulisce le mani sul panciotto di velluto 
in modo meccanico, mentre uno sfilaccio di fagiano gli pende ancora da un lato 
della bocca.

Piccolo, pavido, uomo.

L’altro mi osserva senza tradire emozioni. In fondo, cosa potevo aspettarmi da lui?

La penultima cena
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Lentamente inizia ad alzare un braccio, lo fa come se pesasse in modo spropositato, 
come se la gravità del mondo intero fosse adagiata su di esso.

<Qual è, quindi, la tua risposta?>

<La mia risposta è che sei pazzo.>

Leporello è letteralmente svanito, sono rimasto solo con il granitico invitato.

<È l’ultima volta che lo ripeto.> Poi scandisce in modo definitivo. <Quale è la tua 
risposta?>

Non ho paura, soprattutto se qualcuno pensa di poter varcare la soglia di casa mia e 
dettare legge. Non ho paura e non ho rimpianti, ho fatto tutto quello che mi andava 
perché semplicemente è stato giusto così.

<Accetto la tua offerta esattamente come tu accetti il mio cibo.>

<Allora è deciso.>

Il braccio conclude il proprio arco e ora la mano dell’ospite è aperta davanti a me: 
solida come pietra, gelida come marmo. L’invito è chiaro, vuole suggellare la mia 
scelta in un patto indissolubile.

Non indugio oltre e l’afferro: il freddo che si propaga dalla stretta è innaturale, mi 
avvolge e sembra divorarmi le carni fino ad artigliarmi le ossa.

Una paura ancestrale mi sgorga dal petto e risalendomi lungo la gola.

Afferro una coscia di pollo e con questa faccio cenno all’ospite di sedersi. L’addento 
provocatoriamente ma una strana sensazione mi chiude lo stomaco: la carne, d’un 
tratto, sembra non aver sapore, sembra solo ingombrarmi la bocca. Una leggera ac-
celerazione dei battiti mi sorprende.

<Prego.>

<Non mangio, dovresti sapere anche questo.> Replica. <Soprattutto al tuo tavolo, 
soprattutto il tuo cibo.>

Deglutisco e incalzo; non ho mai avuto paura di nulla nella vita e non ho intenzione 
di iniziare proprio ora. <Sei pur sempre a casa mia, potresti essere un po’ più cortese, 
non trovi?>

Lui rimane glacialmente in silenzio.

<Vuoi per caso una boccata?> Aggiungo porgendogli del tabacco arrotolato. <Di-
cono che favorisca le buone maniere tra i nobiluomini.>

<Stiamo solo perdendo tempo.> Rimarca imperturbabile. <Veniamo al dunque... 
questa è l’ultima occasione che ti offro.>

<Addirittura! E perché mai? Proprio non capisco.>

<Perché io so. So e vedo oltre.>



Fiotti di saliva drappeggiano la manica della figura davanti a me. Mi sento 
sempre più piccolo al cospetto della sua fissità, mentre lui, semplicemente, mi 
osserva immoto.

Poco alla volta il freddo invade disgustosamente tutto il mio corpo, 
le forze vengono meno, le ginocchia si piegano sotto il mio 

stesso peso e ogni cosa si punteggia di ombre, poi il pavimento 
si spalanca sotto i miei piedi come se la terra volesse 

inghiottirmi: bocca immane, pozzo senza fondo. Decine 
di fiamme mi dilaniano senza bruciare; mi aggrappo 

disperatamente alla mano del convitato, ma lui, 
impassibile, la apre lasciandomi cadere.

Precipito nel vuoto.
Precipito fino a non 
provare più nulla, 
nemmeno paura.

Precipito nel buio 
abbandonando tutto 
e tutti, abbandonando il 
mio stesso tempo, mentre 
un’ovatta glaciale mi avvolge: 
antitesi di grembo materno, antitesi 
di vita.

La schianto che avverto alla fine della folle corsa verticale è 
una sinistra sinfonia di ossa in frantumi. Il mio requiem: il 
requiem di un iniquo.

Rigurgito terrore.

            Urlo.

                 Urlo silenzio.

Rigurgito terrore.
                                  Urlo.
                                                     Urlo silenzio.
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Il corvo con la pala

Sono morto, non può essere diversamente, ma allora com’è possibile che io stia 
pensando?

Cerco di aprire gli occhi, di muovere anche solo un singolo muscolo: nulla. È come 
se il mio cervello abitasse un corpo che non gli appartiene più.

Sono morto e prigioniero in un limbo di oscurità.

Eppure...

Eppure un rumore ripetitivo lacera la cortina di nero isolamento che mi avvolge: 
un segnale che arriva da lontano, da fuori, anche se non ho idea di dove sia questo 
“fuori”.

Un suono umido, di metallo che affonda e graffia.

D’un tratto, con un respiro di terriccio che mi esplode nei polmoni, l’aria torna pre-
potentemente nel mio corpo.

Tossisco.

Sono vivo.

Sovrastato da una strana luminosità, coricato su un prato, con la faccia immersa in 
filiformi, gelide, dita d’erba. 

Mi alzo a fatica e vago in un indistinto oceano verde punteggiato da piccole chiazze 
chiare. Con passi malfermi mi dirigo verso una di queste e, mentre un cielo lattigi-
noso mi abbaglia, allungo una mano affidandomi al tatto per capire cosa sia.

Percepisco una superficie fredda e ruvida: pietra, pietra incredibilmente regolare.

Respiro e mi strofino gli occhi con i palmi delle mani.

Respiro e poco alla volta la vista torna nitida.

Dorotea.

La lapide alla quale mi sono appoggiato porta questo nome. Nessuna data, nessun 
epitaffio, nessuna traccia. Giro il capo: mi trovo in un immenso cimitero a perdita 
d’occhio.

Complice il volo da cui non capisco come sono sopravvissuto, sento un senso di 
vertigine assalirmi e rivoltarmi lo stomaco, mentre una selva di domande mi affolla 



Sono a disagio. Cosa faccio?

L’istinto, influenzato dall’assurdità delle circostanze, mi sussurra di andarmene. Ma 
dove? Muovo ancora un paio di passi incerti cercando di trattenere le emozioni e di 
non farmi travolgere da esse.

I rami pare si siano accorti della mia presenza poiché il loro fluttuare, quasi a voler 
ghermire il terreno, si arresta. I rami mi stanno osservando: letteralmente. Centi-
naia di piccole creature dagli occhi puntuti mi scrutano, mentre il suono ritmico e 
onnipresente mi attira a sé.

Avanzo ancora, incurante degli sguardi inquisitori che mi trapassano, e vedo 

la mente. Vorrei ricordare come sono finito qui. Poi, d’improvviso, mi accorgo che il 
suono rugginoso e ossessivo che mi ha svegliato non si è mai interrotto. Mi aggrap-
po, così, a quest’unico segno di vita e m’incammino in sua direzione.

Scorre il terreno sotto i miei piedi e scorrono infiniti nomi accanto a me: Olga, 
Nicole, Giorgia, Ines, Ortrud, Valery…

<Buon per voi, care Signore, che potete riposare senza più affanni.> La mia voce 
risuona strana in questa distesa senza vita ma, in fondo, mi rinfranca sentirla.

Risalendo un lieve pendio vedo comparire, poco alla volta, la mano scheletrica di 
una quercia spoglia i cui rami si muovono in modo innaturale, come fossero com-
posti da una scura massa fluida e senziente.



Nasce a Milano il 15 gennaio 1967. Si diploma alla Scuola del Fumetto di Milano nel 1989; 
dopo alcune esperienze in campo pubblicitario e con diverse case editrici (si ricordino tre 
la principali: Universo, De Agostini , Xenia), dal 1998 approda al GIORNALINO - ed. San 
Paolo - con la serie JOBHEL a cui faranno seguito le storie di GIOVANNI XXIII, di SAN 
VALENTINO e quella dedicata alle OLIMPIADI MODERNE.
Sempre nel 1998, arriva alla SERGIO BONELLI EDITORE sulle pagine del neonato 
DAMPYR, serie per cui lavora ancora attualmente. 

Dal 2006 inizia la collaborazione con la casa editrice belga DUPUIS, per la quale realizza il secondo, terzo, quarto e 
quinto volume della serie BUNKER uscita tra il gennaio 2008 e giugno 2012.
Ha realizzato una ministoria per la serie TEX, per il  Tex Color del novembre 2013
Ha pubblicato nel 2107 per la belga Casterman la serie WILLIAM ADAMS:SAMURAI e sempre nello stesso anno, 
questa volta con Dupuis, ha lavorato all’uscita di NI TERRE NI MER di Olivier Megatone.
Ha collaborato anche allo speciale di Dampyr, uscito a Lucca Comics 2018, “IL SANTO VENUTO DALL’IRLANDA”, 
scritto da Mauro Boselli 
Nel 2018 con Simone Tansini, per la 40GB edizioni di Piacenza, ha realizzato L’OMBRA DEL DUCA, un graphic novel 
che reinterpreta, in chiave moderna ed originale, l’opera RIGOLETTO di Giuseppe Verdi; l’anno successivo, firma il 
secondo volume IN UN BATTITO D’ALI ispirato questa volta alla MADAMA BUTTERFLY di Giacomo Puccini.
Suoi gli ultimi albi di Dampyr I SUSSURRI NEL BUIO e IL SEGRETO DI ROBERT HOWARD, rispettivamente usciti a 
settembre e ottobre 2020, scritti sempre da Boselli.

Gli autori

Nicola Genzianella

Gli autori

Baritono e strumentista inizia gli studi musicali nel 1988 prima conseguendo il Diploma in 
flauto traverso e poi la laurea in Discipline musicali ad indirizzo interpretativo in canto 
lirico. Parallelamente all’intensa attività artistica, nel 2014, fonda la casa editrice 40GB 
per promuovere metodologie innovative di approccio alla musica. Il primo progetto 
editoriale realizzato è il gioco da tavolo “Sipario! Chi è di scena”, novità assoluta del 
panorama ludico-didattico. Tra le realtà che hanno accolto Sipario! si ricordano: Festival 
Puccini di Torre del Lago, Fondazione Puccini (Lucca), La Scala (Milano), Parco della 

Musica (Roma). Si segnala la campagna pubblicitaria andata in onda sul canale satellitare di Sky Classica HD.
A maggio del 2017 presenta il percorso di approccio all’opera “Non parlategli di lirica” a Lucca Classica Music 
Festival, con il patrocinio della Fondazione Puccini.
Suoi sono anche i percorsi didattici “Rossini all’improvviso.”, “Giocare oltre la quarta parete.”, “La scuola del 
sentimento - tra social e melodramma.”.
Nell’ottobre 2018 presenta il metodo di approccio alla musica “Istintiva-Mente” a Didacta, il festival nazionale della 
didattica che si tiene a Firenze. Questo metodo è stato riconosciuto da INDIRE, Istituto Nazionale Documentazione 
Innovazione Ricerca Educativa, come pratica innovativa e di qualità. A novembre dello stesso anno pubblica la novella 
grafica “L’ombra del Duca”, rivisitazione moderna della drammaturgia di Rigoletto di Giuseppe Verdi, magistralmente 
illustrata da Nicola Genzianella e tratta dall’omonima pièce teatrale scritta dallo stesso Tansini; pièce che andrà in 
scena a Milano nel dicembre dell’anno successivo.
Nel 2019, unitamente alle attività formative e artistiche, pubblica, sempre con Nicola Genzianella, la novella grafica “In 
un battito d’ali”, rilettura di grande attualità della drammaturgia di Madama Butterfly di Giacomo Puccini

Simone Tansini
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